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  “Forse si sarebbe potuto saper di più, se


  invece di guardar lontano, si fosse scavato vicino”




  Alessandro Manzoni, I promessi sposi, cap. X.




  
PREFAZIONE




  INTERVISTA A PAOLO PORTONE SU CARLO BORROMEO E SULLA CONTRORIFORMA




  Allievo di Rosario Villari, saggista ed esperto di storia del cristianesimo in Lombardia tra il XV e il XVII, il professor Paolo Portone ha condotto studi sull’attività dell’Inquisizione lombarda all’epoca della Controriforma, in particolare nell’ambito dei processi contro la stregoneria diabolica ed il “pensiero magico”. Collaoratore della Società Storica Comense, ha partecipato a numerosi convegni sul ruolo dei domenicani nell’Inquisizione. In questo ambito ha scoperto negli Archivi del Vaticano (Archivio Segreto, Archivio della Congregazione per la Dottrina della Fede ex Sant’Uffizio) alcuni documenti inediti sulla persecuzione delle streghe nelle antiche diocesi di Como e di Milano, alcuni dei quali sono estremamente significativi sul ruolo di spietato e convinto persecutore del fenomeno svolto dall’arcivescovo di Milano, san Carlo Borromeo. Attualmente presiede il Cire (Centro Insubrico di ricerche etnostoriche), unico istituto nel nostro paese ad occuparsi principalmente dello studio e della documentazione sul fenomeno della caccia alle streghe in Italia.




  A lui abbiamo chiesto un ritratto dell’arcivescovo di Milano per capire meglio il suo operato nel territorio in cui esercitò il proprio ufficio. E come e perché avesse potuto ritenere che San Francesco in Pertica fosse un luogo da eliminare, secondo i canoni di un’epoca dominata, in Lombardia, dalle inesorabili convinzioni politico-religiose affermatesi con il Concilio di Trento, di cui il Santo di Arona era un convinto propugnatore.




  Un giudizio storico ampiamente condiviso attribuisce alla Riforma protestante il merito di aver dato voce alle nuove classi sociali emergenti, tutte proiettate verso gli affari ed il commercio: un mondo nuovo che doveva dare un taglio netto alle vecchie tradizioni ed usanze. Viceversa, la reazione della Chiesa espressasi con il Concilio di Trento viene associata da molti ad una pura e semplice conservazione dell’esistente. E proprio così antitetica la visione del mondo propugnata dai due “ordini” religiosi?




  Nel suo accurato e ben documentato studio sull’Inquisizione, uno storico come Adriano Prosperi autore di numerosi testi qualificati sull’argomento, tra i quali è noto Tribunali della coscienza, propende decisamente per il superamento della distinzione tra Riforma cattolica e Controriforma, riconoscendo alla Chiesa romana post conciliare una reale azione riformatrice nella società italiana, che si sarebbe compiuta con la creazione di nuove istituzioni, come la Congregazione di Propaganda Fide e la riorganizzazione dell’antico Tribunale di fede, il cosiddetto Sant’Uffizio.




  Quest’ultimo, in particolare, costituirebbe, secondo lo storico, uno dei tratti distintivi del carattere modernizzatore che avrebbe avuto il papato post tridentino. Per questo studioso qualificato, il Sant’Uffizio fu senza ombra di dubbio un perno del cambiamento in seno alla Chiesa cattolica, che contribuì a uniformare, con l’istituzione di una rete capillare di controllo, le pratiche e le devozioni religiose, favorendo la modernizzazione delle società così come fecero altri istituti che negli stati assoluti europei furono vettori dell’accentramento dei poteri. Ma la modernità della Suprema, come anche veniva chiamata a Roma l’Inquisizione, secondo altri studiosi non si esaurirebbe solamente come sostiene Prosperi, nel aver costituito l’unico potere centrale operante nella penisola italiana: essa si manifesterebbe, altresì, nel suo modus operandi, precursore dell’odierno processo giudiziario.




  Dunque alla Chiesa cattolica serviva piuttosto una modernità “concorrenziale” al nuovo ordine protestante?




  Se i metodi e l’organizzazione dell’Inquisizione possono essere giudicati, entro certi termini, “moderni”, risulta molto più difficile definire modernizzatrice, sulla scorta dei risultati conseguiti, l’azione intrapresa dal Tribunale di fede cattolico nella confessionalizzazione della società italiana attraverso la rigida applicazione dei decreti tridentini e l’estirpazione delle “superstizioni” diffuse tra i fedeli. Sotto questo aspetto l’operato dell’Inquisizione fu nettamente antimoderno, non soltanto perché contrastò con tutte le sue forze e la massima violenza le nuove idee, scientifiche e religiose, ma perché si dimostrò, diversamente dai tribunali secolari dei paesi protestanti, “tollerante” nei confronti della religiosità popolare, della antiqua religio o western tradition, che di fatto non si volle più sradicare, trasformandola in reato di stregoneria diabolica, come era accaduto anche da noi, in specie nel centro nord, a partire dal tardo medioevo (fine del XIV, inizi del XV secolo), molto in anticipo rispetto ad altri paesi europei.




  Allora luterani e calvinisti furono più “conseguenti” nel voler sradicare - soprattutto con la violenza della tortura e dei roghi - quell’insieme di credenze e superstizioni pagane che erano sopravvissute alla successiva cristianizzazione?




  Sì, la fine della caccia alle streghe nel nostro Paese appare come uno sviluppo naturale di una tendenza all’inerzia insita nella Chiesa e nei suoi uomini, tranne ovviamente qualche eccezione: una di queste è ben rappresentata dalle personali convinzioni dell’arcivescovo di Milano, Carlo Borromeo, convinto della necessità di sradicare dal sentimento religioso tutte quelle manifestazioni che considerava retaggio delle antiche pratiche precristiane. Per questo lo si deve considerare come un continuatore di quegli orientamenti ecclesiastici nei confronti della superstizione, riscontrabili soprattutto in alcune regioni del centro nord, dove si registrarono, in netto anticipo rispetto alla cronologia della caccia, i primi significativi episodi di persecuzione conto le streghe.




  Dunque l’arcivescovo di Milano avrebbe agito in controtendenza rispetto al Sant’Uffizio romano?




  Carlo Borromeo in Lombardia era l’erede di questa tradizione realmente modernizzatrice, coerentemente antisuperstiziosa, che aveva cominciato a mietere vittime a partire addirittura dalla metà del XIV secolo, come ricorda Bernardo Rategno, a proposito della diocesi di Como, dove gli inquisitori erano attivi persecutori di streghe già dal 1350, precorrendo i tempi della trasformazione dell’ antiqua religio in autentica diavoleria operata nel Quattrocento dai demonologi domenicani. Tuttavia, e in ciò risiede la novità dello scontro che si produsse proprio sul terreno della lotta alle superstizioni tra Borromeo e la Congregazione del Sant’Uffizio, presieduta da Scipione Rebiba, la caccia alle streghe in Italia sul finire del XVI secolo sembrerebbe non essere più praticabile, come dimostra la drastica diminuzione delle sentenze capitali eseguite nel nostro paese per stregoneria diabolica.




  Se si tiene a mente la cornice storica che rese possibile nell’Italia centro-settentrionale, agli albori dell’età moderna, la trasformazione delle vane osservanze dei rustici in diabolicae superstiones, apparirà meno contraddittoria la condotta del cardinale di Pisa, Scipio Rebiba, uno dei più inflessibili persecutori dei circoli valdesiani di Napoli, ma anche tra i principali esponenti, se non addirittura antesignano e campione,dello scetticismo in materia di stregoneria diabolica. L’“incredulità” del praesidens della Congregazione del Sant’Uffizio, all’origine del contrasto con Borromeo, lungi dal rappresentare una posizione isolata, costituiva al contrario, già negli anni ‘60 del XVI secolo, un atteggiamento diffuso in seno alla “Suprema”, espressione di quella tolleranza della Chiesa meridionale nei confronti dell’arcaico retaggio religioso, che sarebbe divenuta nella mutata realtà italiana del XVII secolo, la posizione prevalente delle istituzioni ecclesiastiche verso le superstizioni popolari.




  Un caso da lei documentato, che riguarda l’epistolario tra Carlo Borromeo e la Santa Sede in merito ad un processo di stregoneria svoltosi nel 1569 a Lecco, sembra a questo proposito quasi emblematico!




  Qui il praesidens interviene con determinazione in un affare molto delicato. Stavolta, tuttavia, non si trattava di un inquisitore di provincia, assetato di carriera e di denari, ad essere richiamato, ma niente di meno che del genio della riforma cattolica, il cardinale arcivescovo di Milano, Carlo Borromeo. In nome di una rigorosa applicazione dei decreti tridentini e della conseguente lotta ingaggiata per sradicare con ogni mezzo le superstizioni dal popolo, il potente nipote di Pio IV aveva portato davanti al suo tribunale cinque donne di Lecco con la imputazione di stregoneria diabolica. Sottratte alla giurisdizione dell’Inquisitore di Santa Maria delle Grazie, giudicato dal Cardinale probabilmente non all’altezza, le cinque imputate sembravano destinate alla pena capitale quando, anche per la pressione esercitata da influenti esponenti del Senato milanese, si ebbe l’intervento della Congregazione del Sant’Uffizio, nella persona di Rebiba. Anche stavolta, nonostante l’autorevolezza del personaggio, il cardinale Rebiba fu inflessibile e da Roma chiese al Borromeo in maniera deferente, come si conveniva al prestigio dell’arcivescovo, ma determinata, la ricerca del corpus delicti, in assenza del quale non si sarebbe in alcun modo potuto procedere contro le imputate. Nello sviluppo della vicenda e nelle divergenze che insorsero tra Rebiba e Borromeo, alcuni studiosi, e tra questi Prosperi, hanno individuato una svolta decisiva nell’atteggiamento del Sant’Uffizio in materia di stregoneria diabolica. Da allora in avanti, la ricerca del corpus delicti, cioè la verifica di accuse quali il recarsi in corpore al sabba, l’adorazione del demonio, gli omicidi rituali e la sottoscrizione di un patto, da cui sarebbero discesi secondo la più classica interpretazione demonologica i poteri attribuiti alle streghe, divenne, in Italia, la principale preoccupazione del Sant’Uffizio nei casi di stregoneria diabolica.(1)


  




  1) In appendice pubblichiamo la risposta di Carlo Borromeo alle osservazioni del cardinale Scipio Rebibia qui trattate (lettera di Carlo Borromeo del 12 settembre 1569, Archivio della Biblioteca Ambrosiana di Milano)




  
INTRODUZIONE




  UNA PREMESSA DOVEROSA, IN CUI SI RACCONTA COME CI SI APPASSIONA AD UNA STORIA




  Vi è mai capitato di parlare con un prete, in una chiesa visitata per la prima volta, ed apprendere da lui alcuni aneddoti legati al luogo che possono avervi stupito perché insoliti?




  A me è successo qualche volta, perché sono piuttosto curioso e mi piace conoscere il più possibile del luogo che visito, soprattutto se legato a particolari eventi storici e artistici. E siccome attorno alla chiesa di un paese o di una città, soprattutto se antica, sono sempre accaduti fatti di particolare rilevanza per quel luogo, quale miglior testimone di un prete? Soprattutto se non siete persona a lui nota, perché forse quell’anonimato indulge ad una maggior confidenza ed evita l’imbarazzo del giudizio altrui.
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  Veduta aerea: il Sacro Monte con la via del Rosario e Varese in basso




  Però mai mi sarei aspettato di ascoltare quello che mi ha rivelato, un sacerdote della parrocchia del Santuario di Santa Maria del Monte, alla fine di un concerto di musica classica che si è tenuto una domenica pomeriggio nel mese di ottobre di qualche anno fa. Anche perché, in quel caso, non avevo sollecitato in alcun modo la sua confidenza.




  Avevo appena ascoltato musica di Vivaldi e Mozart, eseguita in modo piuttosto piacevole da un gruppo cameristico locale. Mi aveva invitato un amico con l’hobby della fotografia, che era stato chiamato dagli organizzatori per documentare l’evento. Al termine del concerto, in attesa che il mio amico finisse il suo servizio e concordasse la consegna delle foto, avevo ingannato l’attesa visitando la “Cappella delle Beate” assieme ad una signora che lo aveva accompagnato, la quale veniva al Santuario per la prima volta.




  Anch’io, pur conoscendo bene il Sacro Monte di Varese e tutta la zona delle Cappelle del Rosario per una frequentazione assidua (sono più di vent’anni che, quasi ogni domenica e di buon mattino, in estate come in inverno, mi arrampico con la mountain-bike fino al piazzale che sta sotto l’Osservatorio del Campo dei Fiori), era la prima volta che accedevo alla cappella dove sono custodite le reliquie delle due fondatrici del quattrocentesco monastero delle Romite Ambrosiane (che è annesso al Santuario mariano): le Beate Caterina Moriggi da Pallanza e Giuliana Puricelli da Busto Arsizio.




  Devo dire che le due suore del ‘400, adagiate in una teca di cristallo con un saio di tessuto recente che rivestiva il loro scheletro ed una maschera di cera che riproduceva le loro presunte fattezze giovanili, mi hanno colpito particolarmente. Forse perché nella penombra e nella solitudine (non c’era anima viva, a parte la persona che mi accompagnava) dell’angusta cappella, nonostante uno splendido sole al tramonto nella pianura a valle, la messa in scena delle due reliquie aveva per me un gusto più da museo lombrosiano ottocentesco che da cella monastica del periodo dell’Umanesimo.
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  Santuario del Sacro Monte, Cappella delle Beate: la Beata Giuliana




  È con quell’impressione ancora negli occhi, condivisa al momento con la mia accompagnatrice, che sono ridisceso dalla breve scalinata che porta all’interno della chiesa del Santuario, dove ormai quasi tutti stavano smobilitando, e sono andato incontro al mio amico che nel frattempo si era congedato dai musicisti. In quel momento si è avvicinato un uomo sulla sessantina che, nonostante fosse in vestiti “borghesi”, ho immaginato essere un sacerdote: forse per quella tipica “trasandatezza austera” che spesso li contraddistingue. Nel suo caso indossava un golf accollato grigio sotto una giacca a vento scura.
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  Santuario del Sacro Monte, Cappella delle Beate: la Beata Caterina




  Lui, senza presentarsi, si è introdotto nella spiegazione che stavo dando alla mia interlocutrice sul luogo in cui ci trovavamo e sulla particolarità che lo aveva reso definitivamente celebre: quella “via sacra del Rosario” di cui si celebrava il quattrocentesimo anniversario proprio con manifestazioni artistiche sul genere di quella a cui avevamo appena assistito. Stavo appunto dicendo che quella via era stata ideata e realizzata da un celebre predicatore francescano, il padre cappuccino Giovan Battista Aguggiari da Monza, nel primo decennio del Seicento; il quale per sovrintendere i lavori - e dicendo questo rammentavo una mia ricerca effettuata quindici anni prima per un opuscolo, commissionatomi dal Padre guardiano dei frati cappuccini di Varese - aveva voluto edificare un piccolo convento all’inizio di quel suggestivo percorso in ciotoli (la caratteristica rizzada) che, per circa 2-3 chilometri, porta al Santuario e che è intervallata da Cappelle in cui sono sceneggiati - con statue in cotto a grandezza naturale di pregevole valore artistico - i Misteri del Rosario mariano.




  Io stavo concludendo questo discorso affermando che il luogo è pieno di ricordi francescani, ed è stato allora che il sacerdote mi ha interrotto con queste parole: “Sì, è vero, anche se mi è stato detto che non lontano da qui un convento è stato bruciato con dentro tutti frati, murati vivi”. Pensando ancora che la sua fosse una battuta, gli chiesi quando e dove sarebbe successo questo evento che stava evocando “con grave rischio per la sua carriera” (come scherzosamente gli rammentavo). Ma lui, tranquillamente, ci ha confermato: “Sarebbe successo al Monte San Francesco, all’epoca di san Carlo Borromeo, che sembrava non vederli di buon occhio”. Ancora più stupito, pensando all’influenza che quel personaggio storico aveva avuto sulla storia del Santuario e della diocesi ambrosiana tutta, non sapevo più che dire. È stato allora che il prete era scomparso in sacrestia ed era ricomparso con un volume illustrato, annunciando: “Questo l’ho scritto io, anche se non so scrivere bene”.




  Il libro non c’entrava nulla con i frati al rogo, ma era una sorta di esperienza mistica di stampo verosimilmente autobiografico, dal quale apprendevo che il sacerdote era originario della Valle d’Aosta, dove aveva preso i voti già in età matura (39 anni), pur “desiderandolo fin da bambino, ma non potendo realizzare questo sogno da giovane per problemi di salute”.




  Ora - come scriveva nel libro - prestava il suo servizio sacerdotale da alcuni anni al Santuario, occupandosi anche di un’associazione che dedicava la propria attività al recupero dei giovani disabili: in questo coadiuvato da una signora, architetto, che aveva illustrato il libro con suggestive immagini ad acquarello.




  È stato a questo punto che, incuriosito dal personaggio, mi sono qualificato come giornalista pubblicista e gli ho proposto la recensione del suo libro. Cosa che lui ha approvato con entusiasmo.




  Così ho fatto, anche e soprattutto per poter avere l’occasione di tornare ed approfondire un argomento per me ancora misterioso. Quando gli ho riportato l’articolo, due settimane dopo, lui si è dimostrato contento per la recensione, e mi ha congedato promettendomi che mi avrebbe telefonato una volta che si fosse ricordato “di chi gli aveva detto del convento bruciato”. Anche se al momento non lo rammentava, perché “con tutte le cose che ci sono da fare in una parrocchia…”.




  Altre settimane sono passate, senza che lui mi chiamasse. Per questo ho pensato bene di tornare a trovarlo, ormai quasi alla vigilia delle feste natalizie. È stato allora, dopo quest’ultimo colloquio, che ho raggiunto una prima conclusione e, se volete, una piccola parziale verità: e cioè che lui non si ricordava affatto quando e dove aveva sentito questa voce, anche se la gravità dei fatti riportati potevano essere sì stati travisati, ma solo fino a un certo punto. Me lo faceva intuire la semplice schiettezza dell’uomo, che rendeva del tutto plausibile che se ne fosse semplicemente dimenticato, tenendo conto degli innumerevoli incontri che un sacerdote ha nell’“esercizio delle sue funzioni”. Dunque un episodio che per me era diventato così cruciale, per lui poteva essere semplicemente trascurabile.
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